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    citazioni di Assagioli su ‘benedizione’



BENEDIZIONE
Meditazione - Alla fine: I. Irradiazione: benedizione ai compagni, ai malati, a tutto ciò che vive II. Realizzazione della Meta gloriosa e sicura, della Gloriosa Realtà e Perfezione che è già intorno a noi e in noi e che si tratta solo di percepire. Questo “mi richiama qui”, mi lascia positivo, lieto, fervido (8-X-1930).

Hatha Yoga - Benedizione del cibo. Valore spirituale e salutare della gratitudine, dell’apprezzamento. ID 16636

Benedire ogni lettera, ogni cosa, ogni pasto, ogni lavoro.

Ψς - Allenamento, Sviluppo, dominio della personalità, insomma tutti i compiti psicosintetici vanno fatti: 1) Come “gioco”, con atteggiamento “sportivo” (“Gare” con se stessi e con altri ...) 2) Come “rito”, come “sacerdozio”, come partecipazione al Piano Divino - collaborazione con Dio, col Logos, come atto di amore a Lui e ai nostri fratelli maggiori, uguali e minori. Ciò trasfigura la vita. Sviluppare – 3) Come sintesi di “gioco” e “rito” - la vita come “sacra rappresentazione” (Bühnenweifestspiel) - “Giochi sacri” di Grecia. “Misteri” Orfici ed Eleusini. Consacrazione e benedizione di ogni cosa e di ogni attività (cibo - abluzioni - vestirsi - denaro ecc.) - vedi: Evola - A. Curtis - ID 617

Valore igienico e curativo dello stato d’animo nel quale mangiamo o dell’apprezzamento del cibo. Vedi Agni Yoga. Consigliare Benedizione del cibo. “Questo cibo...

Ed è così per ogni limitazione: quando accade qualcosa di negativo, di penoso, bisogna chiedersi che cosa ci si può costruire sopra, come poterlo utilizzare al fine della propria evoluzione, della propria psicosintesi, e allora si arriva a benedire gli ostacoli.

Bless through the eye.

Prima della conferenza, benedire.

Generalmente, nelle religioni la benedizione è riservata alla casta speciale dei sacerdoti, ma in realtà ognuno di noi deve e può essere un “sacerdote”, cioè uno strumento cosciente e volonteroso di Dio, un Suo collaboratore. Quindi, noi tutti possiamo irradiare, e benedire. Possiamo farlo nella cerchia di coloro che sappiamo essere più bisognosi di aiuto, di coloro che si rivolgono a noi, ma possiamo e dovremmo farlo in modo generale per tutta l’Umanità. (Sagittario – plenilunio 1973)
Costituiscono specifiche modalità di irradiazione la proiezione consapevole di forme-pensiero e l’attivo lavoro irradiante di benedire. Per essere efficace questa irradiazione deve scaturire dalla personalità infusa d’Anima, infusa d’Anima – si intende – entro una certa misura. Il Maestro D.K. definisce il benedire o la benedizione come un “trasferimento di energia spirituale” (Il Discepolato nella Nuova Era, Vol. II, pag. 584) e questo getta luce sull’intero concetto di irradiazione. Quando qualcuno dotato di potere spirituale benedice qualcun altro e la benedizione non è semplicemente formale o fatta meccanicamente, come spesso si verifica nelle cerimonie religiose, si tratta di una trasmissione di energia, dunque di una forma di irradiazione. Quand’è effettuata in modo vitale, possiede realtà ed efficacia occulta. (Irradiazione di ciò che è stato contattato)
Da parte nostra, teniamo ben presente questo compito tanto inclusivo della redenzione e utilizziamo le tecniche della benedizione. Dovremmo costantemente usare questo grande strumento di redenzione sia individualmente sia in gruppo. Benedire significa trasmettere forze; è qualcosa di reale e di efficace e ben si potrebbe paragonare alla trasmissione di elettricità. Negli impianti di una centrale elettrica circola energia di altissimo voltaggio, che viene trasmessa a trasformatori che la riducono a un voltaggio inferiore; altri trasformatori la riducono ulteriormente sino a renderla utilizzabile in vari modi. Questa analogia può esserci d’aiuto a rendere la benedizione più reale e definita per le nostre menti. Oramai non ci è più possibile concepire la nostra vita senza elettricità; nella nostra vita psicologica e spirituale dovremmo arrivare al medesimo grado di utilizzo generalizzato dell’irradiazione e della preghiera. (La scienza della redenzione)
La proiezione cosciente di pensieri benedicenti è un tipo specifico di irradiazione. Per essere efficace questa irradiazione deve emanare dalla “personalità permeata di Anima”, per lo meno in una certa misura. Una benedizione può essere considerata come un “trasferimento di energia spirituale”. Quando qualcuno che possieda potere spirituale benedice un altro, avviene una trasmissione di energia.

Inoltre, benedizione e irradiazione sanatrice sono collegate, e una reale benedizione può avere effetto sanatore. Questo non è necessariamente fisico ma può essere psicologico e spirituale. Anche nell’irradiazione sanatrice è necessario usare cautela. Ad esempio il concentrare l’attenzione sulla malattia del paziente, o sulle parti del corpo che ne sono affette, può avere effetti negativi. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)
Ogni benedizione efficace richiede l’uso della volontà. La sua prima funzione è quella di eliminare ostacoli; questo può essere espresso come “far posto” nel tempo e nella coscienza. “Far posto nel tempo” significa dedicare regolarmente un certo tempo alla meditazione per la benedizione, proteggendolo da tutte le spinte e le sollecitazioni che cercano di indurci all’attività esterna. “Far posto nella coscienza” significa espellere dal campo della coscienza tutto ciò che normalmente lo occupa o cerca di invaderlo: sensazioni, emozioni, immagini, pensieri, previsioni, ricordi, ecc. 
Molta volontà è necessaria per concentrarsi sulla benedizione attiva, evitando uno stato passivo, sognante. Soprattutto dobbiamo tendere a fondere la nostra volontà individuale con la grande Volontà divina, per il maggior bene di tutta l’Umanità. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

Un fatto importante di cui dovremmo renderci conto è che l’Anima, o Sé spirituale, cerca sempre di permeare di sé la personalità. Non è come se dovessimo “conquistare” l’Anima, poiché questa tende sempre a “infondersi” nella personalità, a pervaderla. Ciò può essere considerato come la benedizione della personalità da parte dell’Anima. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

La benedizione delle creature e delle cose – Questa benedizione è basata anzitutto sul riconoscimento dei loro doni a noi, ed è un’espressione della gratitudine che dobbiamo loro. In un senso più vasto, da un punto di vista universale, essa scaturisce dalla consapevolezza che tutte sono parte della manifestazione divina, che inconsciamente procedono sulla via dell’evoluzione e che è funzione dell’Umanità aiutarle su quella via e infine redimerle. Un mezzo efficace per raggiungere questo scopo è la benedizione.

Il nostro più stretto, più intimo rapporto con gli altri regni della natura, viene formato usandoli come cibo. In questo modo essi ci rendono un servizio per cui dobbiamo essere loro grati. Da parte nostra noi li trasmutiamo assimilandoli nel nostro corpo. Questo è alla base dell’antico uso o rituale di benedire il cibo. Oggi, generalmente, si ingerisce il cibo in fretta senza pensarvi. Invece mangiare e bere con gratitudine e apprezzamento sarebbe di beneficio anche a noi. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

La benedizione degli ostacoli - Questo può sembrare il genere più difficile di benedizione! La nostra prima, naturale reazione agli ostacoli è generalmente di ribellione, di risentimento. A seconda del proprio tipo psicologico, essa si manifesta come irritazione o come autocommiserazione. Pure, vi sono buone ragioni, prima per accettare di buon grado gli ostacoli, e poi per benedirli.

La prima ragione è che le reazioni negative aumentano le difficoltà e producono cattivi effetti sulla nostra salute fisica e psichica. Una buona ragione contro l’autocommiserazione e le lamentele consiste nel riconoscimento che tutti devono superare ostacoli e difficoltà, sopportare disagi e limitazioni, e spesso molto maggiori dei nostri. Alfred Adler, il noto psicoterapeuta, si è così espresso al riguardo: “Io sono in un mondo pieno di difficoltà e le mie difficoltà mi appartengono. Perché dovrei trovarci da ridire?”. La sua biografa Phyllis Bottome commenta: “La sua fede nella vita come una benefica compagna gli ha dato la straordinaria tranquillità e forza che ha dimostrato.” (Alfred Adler, p. 3). È stato detto che lo scopo degli ostacoli è di suscitare la volontà latente. La funzione positiva degli ostacoli viene spesso riconosciuta, più o meno consciamente, anche dall’Umanità media, particolarmente dalla gioventù attuale: un crescente numero di giovani sdegna la vita comoda e mira all’avventura, al rischio, con le asprezze che li accompagnano. In maniera più generale, possiamo considerare che nello sport e nelle competizioni l’Umanità crea ostacoli per la soddisfazione di superarli!

Inoltre, la volonterosa accettazione degli ostacoli e il riconoscimento della loro utilità aiuta non solo a superarli ma anche a eliminarli, talvolta in maniera sorprendente.

Perciò, quando ci troviamo di fronte a difficoltà, possiamo ben dire: ‘‘siano benedetti gli ostacoli”. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)
